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Il Mezzogiorno 
paga la 
mancanza 
di un piano 
di trasporti 
e di finanzia
menti adeguati 
Responsabili 
la DC e i suoi 
governi 

Le FS «maestre» al Sud 
nel raddoppiare le distanze 

Anche per i tragitti più brevi occorre mezza giornata di viaggio — A Mes
sina traffico perennemente impazzito: la città non può essere Tunica via 
per la Sicilia -— Aeroporti e autostrade clientelari — Sperpero del denaro 

l.o squilibrili Ira ?\onl e Sud che 
condizione lo viluppo economico com
plessa o ilei paese, e-iMe in ugual mi
sura anche per il sislema ilei trasporti. 
Non solo per quanto riguarda i colle
gamenti sulle lunghe distanze, mn nelle 
stesse relazioni interne al territorio, 
tra i \ari insediamenti di una regione, 
e perfino nel traffico delle grandi arce 
metropolitane, esìste nel Mezzogiorno 
un ele\alo scarto qualitativo sia nella 
densità delle infrastrutture" che nella 
qualità dei mezzi e quindi del scr\izio 
reso all'utenza pubblica. 

E' \cro che la rete autostradale ha 
contribuito in una certa misura a ri
durre gli effetti di questo squilibrio, 
almeno per il trasporto indi\iduale. ac
corciando distanze rbe sembravano in
colmabili; ma per quel che riguarda le 
infrastrutture per i collegamenti di mas
sa dei viaggiatori e per il tra<porlo 
delle merci, la distanza tra le due Ita
lie è semmai cresciuta in questi ultimi 
anni. Basta pensare che la flotta pub-

, blica sullo Stretto di Messina traghetta 
oggi meno della metà dei carri che 
passavano nei primi anni '70 e che i 
tempi di percorrenza ferroviari tra cen
tri relativamente vicini come Palermo 
e Catania, Cagliari e Sassari, Bari e 
Potenza, continuano a misurarsi col 
metro delle mezze giornale. 

Se è vero inKoninia che il sistema ilei 
trasporti pubblici non brilla da nes
suna parte per efficienza e funzionalità. 
le sue condizioni diventano addirittu
ra precarie nell'area meridionale. Qui 
più che altrove risultano le carenze e 
i disservizi, gli sprechi per opere inu
tili o scarnamente utilizzate e la man
canza di coordinamento nello sviluppo 
dei vari modi: in una parola è del 
tutto evidente l'assenza di un disegno 
organico in grado di governare Io svi
luppo della mobilità e del traffico. 

In pochi altri campì forse il denaro 
pubblico è stato speso con tanta super
ficialità e con così scarsi risultati: ed 
è del tutto evidente che in questa real
tà l'infrastruttura di trasporto, realizza
ta qua^i sempre con finanziamenti pub
blici, ha rappresentato la moneta cor
rente durante anni di manovre clien
telari democristiane. La pista di un 
aeroporto, un tratto di superstrada, il 
molo in un porlo, un rollegamentn fer
roviario. finanziati spesso a piccole 
trance e a cadenza elettorale, sono sta
ti a volte per decenni la prova tangi
bile dciriu!orc«e del notabile democri
stiano per il suo collegio. 

Col risultato completivo che molte 
infrastrutture suini nate si può dire a 
caso, al di fuori di ogni programma
zione. spesso per favorire l'intere*^ 
non della collettività ma di qualche 
grande elettore e di precidi gruppi 

Un razionale sistema dei trafori: è 
invece una delle condizioni fondamrn-
tali per il superamento degli squilibri 
Micio-economici tra Nord e Sud, mn per 
realizzarlo occorre avere un quadro pro
grammatone entro il quale collocare 
e finalizzare i vari interventi. Occorre 
ingomma un piano nazionale per i tra
sponi (intp'o anche e soprattutto come 
somma politica dei sincoli piani regio
nali). la cui costruzione si era avviala 
nella scorda legislatura, e senza il qua
le i finanziamenti, che devono c«-ere 
proporzionali alle necessità, ri-cbiano 
ili mantenere o acutizzare i preesistenti 
squilibri. 

Limitiamoci ad un solo esempio. Il 
settore nel quale la programmazione è 
più avanzata è senza dubbio quello fer
roviario. Le grandi lotte del sindacato 
e l'impegno delle sinistre hanno con
sentilo di avviare dei programmi di in
tervento di dimensioni notevoli: la leg
ge 503 per il materiale rotabile varala 
nella scorsa legislatura e il piano in
tegrativo come premessa di un gran
de piano poliennale. Eppure anche in 
questo campo si possono rischiare de
gli interventi non del tutto validi. 

Nei programmi delle F.S., per esem
pio. gli investimenti in Italia per il 
traffico merci e viaggiatori sono tutti 
finalizzati a rafforzare i collegamenti 
sull'unico sbocco dello Stretto di Mes
sina. La logica cioè è ancora quella del 
treno come unico mezzo efficace di 
collegamento sulle lunghe distanze, in 
una società nella quale ormai le quasi 
21 ore che occorrono a un viaggiatore 
per andare da Palermo a Torino hanno 
un costo reale che in molti casi supera 
abbondantemente la differenza tra il 
prezzo pagato per il trasporto ferrovia
rio e quello aereo. E per le merci si 

' continuano a ritenere accettabili le set
timane che occorrono per far arrivare 
un carro sui mercati del Nord, invasan
do lo Stretto di Messina, le linee lun
go la penisola e i vari scali nei quali 
i veiroli spesso finiscono per perdersi. 

Il discorso vale anche, ovviamente. 
per i trasporti su gomma, che fanno 
«erra adi imbarchi di Messina o di 
Villa San Giovanni e che impecnano. 
spe*=o rovino=amente. la rete autostra
dale. 

Ila SPUMI, allora, continuare a poten
ziare le infrastrutture stradali e ferro
viarie sulle due direttrici Palermo-
Messina e Catania-Messina, o non è più 
logico pensare per le merci a sbocchi 
alternativi a Messina, nell'area di Pa
lermo o di Catania, e per i viaggiatori 
a un deciso potenziamento delle strut
ture per il traffico aereo? 

Perché i dati sui quali ormai biso
gna confrontarsi, sono che per spo
stare un camion carico da Genova alla 
Sicilia per strada occorrono almeno 
2.300.U0O lire, contro le 6S0.000 lire che 
si spenderebbero caricando il mezzo su 
una nave, con tempi di percorrenza 
nei due modi, che sono molto vicini. 
A non voler fare il conto poi della fa
tica umana, del costo dì intasamento del 
sistema stradale, del fattore risrhio 
che. sulla «traila, risulta di anno in 
anno più pedante. 

Queste scelle, che diventano obbli
gatorie nel quadro dì un piano nazio
nale. continuano invece a sfuggire, se 
si rimane nella logica di uno sviluppo 
disarticolalo, che viva alla giornata e 
che soprattutto continui a considerare 
il rapporto Nord-Sud nell'ottica della 
dipendenza di una regione debole da 
quella egemone. 

Il piano nazionale dei trasporti, quin» 
di. è uno degli stnimenli attraverso i 
quali «i ridurranno Ir distanze tra Nord 
e Sud. ma per attuarlo occorre il con-
cn ii iter vo i'«*|le re™ ru che devo
no essere amministrate da cbì creda 
nella necessiti di costruire con i fatti 
min società diversa e più avanzala. 

Non è più accettabile che le strade, 
nelle città siano il risultalo degli spazi. 
aneusti che lascia la speculazione edi
lizia, che per costruire dei portìccioli 
turistici «i lascino senza difesa i grandi 
porti commerciali, che sii aeroporti 
vendano collocali dove c'è da specula
re Mizli espronri. magari a rìtlo««o di 
montagne sulle quali poi si schiantano 
gli aerei: non è DÌÙ accettabile, insom
ma rhc le. infrastrutture di "trasporto 
servano a forngeiare 1«* clientHe delle 
cosche n'nrìo*'" sotto Torchio benevolo 
dei notabili" democristiani. 

T comunisti hanno data prova, aven
do re«Mon=-ihiliià a livello regionale e 
entrale, di operare per costruire • un 
«islema nuovo e diverto." finalizzato a 
servire veramente ì b'=ozni sociali. E 
ritoneo'"! V" f»"n«'n iU meritare la fi
ducia che r'-Vdono aHVlellorato. 

Giulio Caporali 

Più lenti 
della vaporiera 

Come una battuta spirito
sa diventa una triste profe
zia, ovvero oppimij su un 
riaggio in treno Roma Po
tenza: Potenzi-Matera: Ma-
tera-Roma. 

* * • 
La fila alla biglietteria 

della stazione Termini non 
mette paura: in pochi aspet
tano il nostro turno per fa
re il biglietto per l'indo
mani. Pochi minuti e l'im
piegato chiede dove dobbia
mo andare. Una rapida oc
chiata alle snelle, dietro non 
c'è nessuno, possiamo quindi 
domandare qualche consi
glio sul tragitto più bre
ve. « Devo arrivare a Po
tenza. Mi hanno consiglia
to il rapido delle 7.45 che 
si ferma a Battipaglia alle 
11,10. Poi lì dovrei prende
re la coincidenza con il tre
no che parte alle 11.30 e ar
riva a Potenza alle 1320. Ma 
non c'è il modi di evitare la 
coincidenza e soprattutto il 
cambio del treno? ». 

L'impiegato gentilmente 
consulta libri, libroni e li
bretti per concludere: dien
te da fare, deve cambiare 
a Battipaglia ». Insistiamo: 
e Ma come è possibile. Bot
tiglia e Potenza sono solo 80 
chilometri e questo treno ci 
mette due ore! ». L'impie
gato riempie U biglietto e ci 
« rincuora ». « Non si preoc
cupi, U biglietto vaie venti 
giorni. E in teifi g:r*rni ce 
la fa ad arrivare a Poten
za >. La battuta strappa un 
sorriso ma certo non pro
mette niente di buono, 

• • • 
II rapido lascia il binario 

della stazione Termini con 

venti minuti di ritardo. La 
paura di perdere la coinci
denza a Bottiglia è subito 
nostra compagna di viaggio. 
Speriamo di recuperare al
la stazione di Napoli ferman
doci meno delia mezz'ora pre
vista. 

Illusione! Dopo trenta mi
nuti siamo ancora fermi a 
Napoli Centrale. Poi il tre
no lentamente si muove: ec
co. si riparte. Macché, ci 
cambiano solo binario. Rico
mincia l'attesa e passano al
tri lunhissifr.i minuti. 

Alle 11.30 siamo onora a 
Napoli. Addio Battipalia! 

Finalmente passa un con
trollore. « Scusi, ma perché 
siamo fermi ». « C'è uno scio
pero al compartimento di 
Reggio Calabria » risponde. 
€ Uno sciopero? Ma come sui 
giornali non c'è scritto nulla» 
insistiamo. « Ma con questi 
"autonomi" che ci vuole ca
pire. Fanno sempre come vo
gliono, neanche io so perchè 
scioperano. Deve andare a 
Potenza? Le conviene scen
dere a Salerno: alle 13.15 par
te un treno, arriva a Potenza 
alle 16,30». 

Dopo la forzata sosta a 
Napoli di un'ora e mezzo. 
come da indicazioni scendia
mo a Salerno e finalmente 
alle 16,30 in orario, si fa per 
dire, arriviamo a Potenza. 
Nove ore di viaggio per fare 
431 chilometri. 

• « • 

Ingenui! Pensavamo che 
raggiungere Matera da Po
tenza fosse facile, appena 
HO chilometri. L'unico pull
man parte dal capoluogo lu
cano alle 5 del mattino e al

le 8 si è a Matera. Oppure 
si prende il treno delle 6,15 
che arriva a Ferrandina al-
le 8. Le Ferrovie dello Sta
to si sono dimenticate che e-
siste Matera. Quindi da Fer
randina si prende il pullman 
delle Calabro-Lucane che per 
le nove è a Matera. Ma la 
sofferenza per le mancate 
coincidenze è troppo recente 
e preferiamo la levataccia al
le quattro del mattino per 
prendere il pullman. Il por
tiere dell'albergo però non è 
d'accordo e si dimentica di 
chiamarci. Ma la e sveglia 
del cervello » che ha tor
turato il sonno scatta lo stes
so. Un'occhiata incredula al-
l'croloio: le cinque! Acciden
ti. per il pullman non c'è più 
niente da fare. Dopo gli im
properi, non tutti repressi, 
contro il distratto custode del 
nostro sonno studiamo come 
arrivare alla stazione che di
sta circa quattro chilometri 
dal centro della città. 

E' ancora buio pesto. Fuori 
dall'albergo un insonne signo
re che porta a spasso U ca
ne ci consiglia di fare in fret
ta, forse si fa in tempo a 
prendere l'autobus. Si gira di 
corsa l'angolo ma le luci del ' 
bus che si allontanano smor
zano la speranza. 

Che fare? Siamo alla di
sperazione! Da lontano una 
macchina, è una pattuglia dei 
carabinieri. Ci buttiamo in 
mezzo alla strada, ampi cen
ni con le braccia, agitando 
bagagli e ombrello. Si fer
mano e ascoltano le nostre 
disavventure. Ci facciamo 
coraggio e timidamente pro
viamo: t Ma non potreste 
darmi un passaggio fino Mia 

stazione? ». € Non possiamo, 
il regolamento ce lo • vieta. 
Per non fare tanta strada le 
conviene prendere la scorcia
toia delle scalette. Scende 
giù, poi attraversa, riprende 
le scale, cede quei lampioni 
lì in fondo, continua, poi ri
scende... ». Non li ascoltia
mo più... Quei vicoli senza 
luce che non conosciamo pro
prio non sono invitanti. I due 
militari si accorgono che U 
loro racconto non fa che au
mentare la disperazione che 
stavolta riesce ad avere la 
meglio sul regolamento. 

In pochi minuti l'improvvi
sata scorta ci lascia alla sta
zione. Mezz'ora d'attesa nel 
bar fortunatamente aperto 
comprando tutti i giornali che 
arrivano man mano, poi fi
nalmente l'annuncio dsì tre
no per Ferrandina. 

• • 

Da Ferrandina il e (reno » 
per Matera è su quattro ruo
te di gomma. Il crollo del 
ponte ci costringe a un giro 
più lungo ma finalmente alle 
nove < sbarchiamo » sulla 
piazza della stazione. Chi ci 
sperava più! Alle 16 stesso 
tragitto stavolta al contrario 
e alle 17,12 a Ferrandina sa
liamo sul diretto Taranto-Ro
ma. Finalmente, si spera che 
l'odissea sia finita. 

L'arrivo a Roma è previsto 
per le 23,37. Scendiamo dal 
treno a mezzanotte e un 
quarto. Chi ci aspetta, dopo 
i saluti, commenta serio: 
*Che ritardo! Più di mezza 
ora ». A noi sembra una iro
nia feroce e spietata. 

Cinzia Romano 

Tra incuria ed inefficienze l'ospedale di Casoli è già decrepito 

«Che nessuno si ammali» e la DC 
ha beli'e fatto la prevenzione 

Il nosocomio del piccolo paese 
abruzzese costruito appena 7 anni fa 

La situazione precipitata per 
la clientelare gestione del consiglio 

di animimi st razione tutto de 

L 

Dal nostro ìnviiato 
« Chi ha il pane no» ha i 

denti » e chi ha gli ospeda
li sembra non sapere celie far
ne. E una regione «wne l'A
bruzzo che è, a dk poco, 
disseminata di strutture sani
tarie, se ne vede sccivolare 
via molte verso l'incuira e il 
deperimento. 

La stessa logica cBi<'Mela
re, quindi, che ne »è stata 
solerte «mecenate» c^jji, pa
radossalmente, diventa una 
forza distruttrice. 

E così ci troviamo .a Caso
li. Un paesino vicina Chieti 
arroccato su un ch'uzzolo. 
Sotto scorre il lungo imbuto 
della valle dell' Aventino e al
le pendici spunta r»5podale 
civile « G. Consalvi ». 

« Un pugno in un occhio, 
ecco come molti di ivxi Io ab
biamo chiamato — ci dicvio 
in paese — ma alrmcvio un 
tempo, questa « br ut jr-ì » 
serviva a qualcosa. Qg'ji. in
vece, la gente ne ha quasi 
paura ». E poi giù in (ih tut
ta una lunga serie idi t fu
ghe » in altri ospedali,, tra cu' 
emblematiche quelle 'di ami
ci e parenti degli stessi ai-
rettori e medici del nosoco
mio di Casoli. 

A conferma di questo stato 
di cose in una delle- ultime 
riunioni del Comune il grup 
pò consiliare comunista pre
senta un ordine del giar.io nel 
quale, senza mezzi termini. 
chiede « che la maggioranza 
dell'attuale consiglio di am
ministrazione dell'ospedale ci
vile si dimetta per comieutire 
ad un nuovo organismo diri
gente di impegnarsi immedia
tamente e a fondo per salvare 
quanto vi è ancora di sal
vabile nel nosocomio». 

Il e Consalvi » è un a strut
tura abbastanza nuowa, non 
ha. difatti.-che sette anni di 
vita. Fu costruita su un vec
chio posto di pronto soccor
so. unico punto di rifierimen-
to per le popolaziomi della 
valle dell'Aventino e della 
valle del Sangro per moltis
simo tempo. 

«Fino a tre anni fa — 
dice Gildo Rucci. setgretario 
della locale sezione del PCI 
— le cose andavano non di
co bene, ma non ci sì pote
va lamentare. Con l'inseri
mento del nuovo consiglio di 
amministrazione, tutt» de. co
me il precedente tuttavia, la 
situazione è precipitata per 
clientele e sperperi (Hi dena
ro pubblico ». 

E così, ci viene ^piegato. 
che siccome per il decreto 

- Stammati non è possibile am
pliare le piante organiche del
le strutture sanitarie. 'Che non 
subiscano variazioni di atti
vità. si trasformano i posti. 
ad esempio di ferristn di ca
mera operatoria in pasti di 
telefonista, oppure il numero 
degli infermieri con specializ
zazione viene ridotto per fa
re entrare dei lavoraLori sen
za una qualifica. 

In questo modo il telale del
l'organico rimane inalterato 
ma comincia un lento ma pro
gressivo processo di "dequali-

' Reazione • della struttora. 
• Per non parlare poi delle 
attrezzature comprate e la
sciate marcire in qualche 
scantinato o addirittura al
l'aria aperta. Un es*mpino? 
Tavoli radiologici costtati non 
meno di centoventicimque mi
lioni sono buttati d'aranti al
l'ingresso dell'ospedale da 
quattro mesi alle intemperie. 
Sulle casse di imballaggio la 
scrìtta « Teme l'umidità », che 
suona come una battista ama
ramente ironica. Per le emo
dialisi poi. gli strumenti ci 
sarebbero ma non si possono 
usare perchè manca' a i loca
li adatti. I malati «ringra
ziano » e vanno altrove. 

La maggior parte di questi 
acquisti vengono fatiti o al
l'insaputa o con il parere 
contrario del consiglia dei sa
nitari. 

Dopo questi avvenimenti 
sembra che il reparto di oste
tricia e ginecologia non sia 
molto frequentato e jhe ad
dirittura sia quasi emi-ato in 
letargo. 

Ma qual è la molla che 
spinge questo « meccanismo 
perverso » al di là detti? clien
tele e della dequalif:ccazìone? 
Se ci poniamo questo inter
rogativo scopriamo ;che già 
l'anno scorso venne presen
tato dalla Regione IHR piano 
ospedaliero prima da quello 
sanità»k» in cui si prevede
va che i reparti di gineco'o-
gia e di pediatrìa ilei «Con
stivi » fossero ridotti a livel
lo di semplici sezioni! di In
tervento sanitario. 

Caduto questo tentativo per 
l'opposizione tenace dslla g*n-
te della zona nel gennaio 
scorso è passata la oosiiUi 
zione di un'unica Unita sani

taria hxale nella ?ona di 
Lanciano. Questa zona do
vrebbe comprendere ben qua
rantaquattro Comuni con un 
bacino di utenza di centoven
timila persone e con un ple
torico consiglio di nmmini 
strazione fatto di oltre cento
quaranta membri. Contro 
questa vera e propria <• fol
lia amministrativa » di nuovo 
la gente è insorta. Una peti
zione popolare è stata "lancia
ta raccogliendo nel sol-j cen
tro di Atessa ben cinquemi
la firme. Ma nulla è servito. 
• La zona di Casoli-Atessa. 
dove maggiormente sorgono 
Comuni guidati dalle sinistre, 
è stata quindi t penalizzata ». 
Come dire che se sei di si
nistra non ti devi ammalare. 

Che sia questa la medicina 
preventiva? 

Renzo Santelti Da oltre quattro mesi tavoli radiologici costati centinaia di milioni di lire abbandonati all'en
trata dell'ospedale < G Consalvi » di Casoli 

Tredici incriminazioni al termine dell'inchiesta giudiziaria 

L'Ospedale Consorziale di Bari 
specializzato in truffe aggravate 

Fra gli accusati l'ex sindaco di Bari, l'ex assessore regionale alla sanità e il presidente 
del consiglio di amministrazione - Uno scandalo tutto de - La vicenda del San Paolo 

Dalla nostra redazione 
BARI — Con l'incriminazio
ne di tredici persone, tutte 
legate al carro democristiano, 
si è conclusa in questi gior
ni. dopo quattro anni, l'in
chiesta giudiziaria sugli ille
citi penali commessi nella 
amministrazione dell'ospedale 
consorziale Policlinico di Ba
ri. • il più grande complesso 
sanitario di tutta la regione. 

L'elenco dei reati è lungo: 
si va dalla truffa aggravata. 
al falso ideologico, all'omissio
ne di atti di ufficio, e altro 

Fra gli accusati, oltre al 
presidente del Consiglio di 
amministrazione del Consor
ziale. Quintino Basso, c'è l'ex 
sindaco de di Bari. Nicola 
Lamaddalena, che nella pri
mavera del 75 presiedeva la 
commissione d'esame per la 
assunzione, a dir poco alle
gra. di 100 ausiliari. Incri
minato anche l'ex assessore 
regionale alla Sanità, Giu
seppe Conte, per lo stock di 
attrezzature sanitarie del va
lore di miliardi di lire, spe
dite all'ospedale senza che 
questo ne avesse fatto richie
sta e rimaste ad ammuffi
re negli scantinati. Le accu
se più gravi sono state con
testate al presidente e all' 
amministratore delegato del

la Compagnia Meridionale co
struzioni (CMC), l'impresa 
appaltatrice dei lavori di co
struzione del nuovo ospedale 
S. Paolo. Per questa vicenda 
sono stati. coinvolti anche i 
due direttori dei lavori, fra i 
quali l'ingegner Lozupone 

L'inchiesta prende il via 
nel '78. quando l'amministra
zione del Consorziale spedi
sce alla Procura della Repub
blica un documento della 
CGIL aziendale, in cui si de
nunciava. l'esistenza di gravi 
illeciti nella gestione dell'en
te. Il sindacato, deludendo 
probabilmente chi sperava nel 
contrario, si dimostra in gra
do di fornire tutta la docu
mentazione necessaria per 
provare la sua accusa con
sentendo così al sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Carlo Curione di avviare 
concretamente -le Indagini. 

La vicenda che presenta 
subito i risvolti più sconcer
tanti certamente è quella del 
«S. Paolo», il nuovissimo 
complesso sanitario del Con
sorziale. in costruzione da 
dieci anni e abbandonato a 
se stesso da quattro, in at
tesa che sì concluda l'anno
sa schermaglia a colpi dì 
carta bollata fra l'amministra
zione del Policlinico e la dit

ta appaltatrice: la CMC. non 
vuole consegnare le chiavi 
del cantiere senza il paga
mento di lavori che, sostiene 
il Consorziale, sono stati e-
seguiti al di fuori del con
tratto di appalto. 

In questo infernale tira e 
molla passano gli anni, men
tre l'edificio, in parte già 
costruito e lasciato in abban
dono, si va deteriorando, 
senza che . per giunta si 
riesca a dar corso ai 

iavori di completamento, 
che non sono roba da poco. 
Il risultato è che a tutt'oggi 

sono ancora un traguardo lon
tano da raggiungere gli otto
cento posti letto che la nuo
va struttura dovrebbe assi
curare una volta entrata in 
funzione, con la possibilità 
di dare occupazione a circa 
un migliaio di persone. 
• Come si è arrivati a que

sto punto morto? Fin dal suo 
inizio, nella seconda metà de
gli anni sessanta, la costru
zione del nuovo ospedale in
contra subito a imprevisti » di 
vario genere, che provocano 
ritardi paurosi sulla tabella 
di marcia, numerose varianti 
al progetto iniziale e un au
mento da capogiro dei costi . 

L'impresa si ritiene auto
rizzata a proseguire nella co- ' 

struzione dell'opera, anche 
dopo lo stop della direzione 
dei lavori, che ritiene ultima
to l'appalto concesso. Ciò no
nostante. l'aministrazione del 
Policlinico non farà nulla 
per mettere fuori dal cantie
re la CMC. Anzi, approverà 
una delibera di pagamento 
di oltre un miliardo di lire 
per i lavori fatti negli ulti
mi anni dalla ditta appalta
trice, «come se» fossero sta
ti previsti dal contratto. A 
questo gioco non si presta 
il PCI. che farà ricorso al 
TAR. impugnando il provve
dimento. 

Viste le acque agitate, l'am
ministrazione fa dietro front. 
e ritira la delibera contesta
ta. Qui comincia l'ultimo atto 
della vicenda, che vede da 
una parte l'impresa «scoper
ta» presso le banche per de
cine di miliardi, e dall'altra 
l'amministrazione del Policli
nico che non può dare i sol
di richiesti senza commettere 
un reato. 
" Una situazione bloccata, di 
cui a farne le spese finora 
è stata la collettività, col se
questro di fatto di una Im
portante struttura ospedalie
ra. che potrebbe risolvere al
meno alcuni dei drammatici 
problemi di assistenza 

In Abruzzo 300 posti in pericolo 

La produzione «tira» 
ma la Face vuole 

lo stesso far fagotto 
Nostro servizio 

AVEZZANO — Nell'intero 
Mezzogiorno la FACE Stan
dard. il gruppo sotto cui sì 
raccolgono gli investimenti 
ITT in Italia, dispone di lm-
piantiindustriali per circa 
2200 dipendenti, in Puglia, 
Campania. Lazio e Abruzzo. 
Sono industrie elettromecca
niche di piccole e medie di
mensioni. che occupano pre
valentemente manodopera 
femminile. In Abruzzo, nella 
Marsica. sono insediate da 
diversi anni la CEME di A-
vezzano (485 addetti) e la 
FAGEM dì Balzorano (120 
addetti). L'intero gruppo sta 
oggi discutendo la piattafor
ma rivendicativa del coordi-
namento naziona'e ITT. I la
voratori discutono delle 
prospettive produttive, delle 
politiche distributive, della 
organizzai ione del lavoro e 
dell'inquadramento unico. 

Ma la cisctusione di carat
tere maggiorai ;nte politico è 
quella relativa alle prospetti
ve produttive del gruppo, del 
momento che ned! aitimi 
tempi è emerso con chiarezza 
l'orientamento del gruppo, a 
livello nazionali, di introdur
re una forte ristrutturazione 
produttiva In direzione dell'e
lettronica e della ricerca ap
plicata. 

La CEME di Avezzano e la 
FAGEM di Balzorano occu
pano circa 600 lavoratori, 
quasi tutte ragazze; la linea 
della multinazionale pare 
quella del dimezzamento de
gli addetti. Se passasse, nella 
Manica avremmo 300 occu
pati in meno, che significhe
rebbe trecento donne occupa
te in meno, in un quadro oc
cupazionale che si è andato 
progressivamente sfaldando 

negli ultimi anni. Eppure a 
sostegno della linea assunta 
dal gruppo non esistono nep
pure i dati che solitamente 1 
managers dell'impresa citano 
per accollare ai lavoratori le 
crisi di impresa. I dirigenti 
della CEME di Avezzano. in
fatti, sanno benissimo ad e-
sempio che 11 tasso di assen
teismo del dipendenti è de! 
15 per cento compreso i pe
riodi di maternità (su 4 » 
addetti di cui 1*85 per cento 
donne con età media di 2» 
anni) e che l'incidenza retri
butiva differenziale sulle ta
riffe previste dal contratto 
nazionale è appena del 7 per 
cento. La si direbbe una 
condizione ideale per proget
tare nuovi investimenti. 

Se sono questi 1 dati esatti 
e lo sono la ventilata ridu
zione degli addetti al 50 per 
cento significa che la Multi

nazionale punta unicamente a 
scaricare, sui lavoratori del 
Mezzogiorno, problemi della 
propria arretratezza produt
tiva e tecnologica, decidendo 
di sacrificare, nella ristruttu
razione, proprio le Industrie 
meridionali. 

In un volantino della se
zione comunista vengono de
nunciate le intenzioni della 
Multinazionale (riduzione del
l'occupazione nel sud. produ
zione elettronica al nord, de
qualificazione del rimanenti 
impianti meridionali) e la 
passività governativa, e 1 la
voratori vengono chiamati al
la lotta per la difesa dell'oc
cupazione e per nuovi inve
stimenti nel settore dell'elet
tronica. ma da effettuare nel 
Mezzogiorno. 

Antonio Notati 

Nuova e forte presenza 

Tante firme, la « voce » 
delle donne di 

Catania per la pace 
Nostro servizio 

CATANIA — Tre giorni, tre 
luoghi diversi: Piganello. un 
mercato rionale, l'istituto ma
gistrale « Lombardo Radi
ce». Villa Bellini, nel cuore 
della città, tradizionale punto 
di incontro e di dibattito. In 
questo sfondo si sono raccol
te le firme delle donne cata-
nesi contro la guerra per una 
nuova qualità della vita. Tan
ti si alla pace, che confer
mano le adesioni raccolte in 
analoghe iniziative di pochi 
mesi fa. Una tre giorni, tra 
l'altro, con un'appendice im
portante stamani a Mister-
bianco, comune della cintura 
del Catanese 

Il movimento femminile è 
dunque ancora una volta pro
tagonista a Catania, come gli 
accade sempre più di fre
quente. Una presenza Impe
tuosa. continua, sempre più 
ricca di significati. Come 
mai? Clelia Papale, responsa
bile della commissione fem
minile del PCI risponde co
sì: «E* una crescita che na
sce dai bisogni, dalle condi
zioni di vita in cui le donne 
sono state relegate da fatto
ri generali e in particolare 
dalle inadempienze delle am
ministrazioni guidate dalla 
DC. Ma attenzione, non si 
tratta di un protagonismo do
vuto all'insofferenza verso ri
tardi inammissibili. E" Inve
ce un sintomo della maggio
re crescita democratica nel 
tessuto sociale della città». 

La compagna Papale spaz
za 11 campo da ogni equivo
co: non movimento di prote
sta, di rabbia, ma una presa 
di coscienza. Ma su quali te
mi? La salute, al primo po
sto. In tutta la città, ma so

prattutto nei quartieri popo
lari. dove si ha contempora
neamente la più alta percen
tuale d'aborto e quella di una 
maggiore crescita demografi
ca. A San Cristoforo, ad An
geli Custodi, al Villaggio San
t'Agata, al Pigno, sì chiede 
più tutela e più informa
zione. 

E più servizi sociali, altro 
terreno di lotta. Come hanno 
risposto le giunte di centro
sinistra o centrate, guidate 
dalla DC. a queste doman
de legittime? Manifestando la 
loro irresponsabilità, la loro 
inefficienza. Lo testimoniano 
alcuni dati: a Catania esisto
no solo due consultori, en
trambi privati. Per quelli 
pubblici (se ne devono realiz
zare 8) non sono stati banditi 
neanche i concorsi per il per
sonale. Stesso discorso per gli 
asili nido. Ne sono in pro
gramma 25 che ospiteranno 
ognuno 60 bambini. Ma quan
do ciò diventerà realtà? 

Il discorso va oltre e ri
guarda nuove istanze, come 
il lavoro, che diventano pa
trimonio di lotta del movi
mento femminile. Ricordai la 
compagna Papale: «Fino a 
pochi anni fa la presenza del
le donne era estremamente 
limitata in questi settori. Ora 
la situazione è capovolta. Le 
donne rivendicano anche in 
questo caso un loro racla un 
loro spazio ». I segnali già ci 
sono: 100 donne che lavora
vano prima per 1 privati nel 
settore delle pulizie, hanno 
detto basta allo sfruttamento 
e si sono organizzate In m n 
cooperativa, la Manuteneoapt 
Ed è solo un esempla 

Enzo R i f f a * 
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